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A V V I S O 

Per aderire alle mol
le richieste che ci ven

ta 

ono fatte dei passati 
Numeri, restanoavver
titi tutti coloro che de
siderano avere la Colle

co m e zio ne completa, 
^ 

si stanno ristampando 
i N. 2 3 4 5 e 7. 
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MABSTRO. Il corso di Geografia 
4 

ehê ?i ho fattovi avrà reso chiara 
abbastanza la conformaxiuBQ della pc* 
nié®]* Unlica, 

Siete slati messi al giorno dei 
cambiamenti di territorio che sooo 
avvenuti in questi uUimi tempi, avt>n

dovi io toccalo !a parte politica che 
spelta alla Geografia. Ora mi resta 
solo a darvi un'idea del come cer

tuni vorrebbero che questa Italia fosse. 
State attenti che è 1* ultima lezione 
che per questa volta vi farò. 

E' vorrebbero che dall'Alpi al UH

beo, questi due punti die ora vi ac

cenno, e dal Cenisio a questo punto 
dell* Adriatico fosse per cosi dire una 
s^la casa che racchiudesse una sola 
famiglia,Questa popolazione di 24 uii

lioiii ritmili, che parla un solo idio
L 
h 

ma, che ha una gloriosa eredità di 
tradizioni, e che è legata da comuni 
inleressi sarebbe più che suffific'ute 
ti difendere questa sacra terra dui 
profano piede dello straniero rh« in

gonio dclf opima preda osasse var

care le barriere deimunii che la na

tura pare abbia posto a sua difesa. 

ai due mari che la flanchegghm* 
^muterebbe qufìllo delle più Ourenti 
nazioni d Kuropa. 

Così l.i ferra delle Arti, dIle 
À H S , 

Scienze, la terra che partorì lami 
grandi uomini, e la cui storia é la 
storia della ci villa e deiPeroijirao, v^r

l'ebbe,a sedere fra le più grandi na

zioni. 
L , 

Ve ne 5<)no altri che si conlen

lerebbero di vedere questa Italia co

stituita net suoi antichi stali o in un 
r- \ 

numero minore, governati tulli dalle 
medesime libere isliluzioni e confede

Quesla nazume sotlo un solo capo, 
sotto la influenza delle libere isirlu

rioni prospererebbe a vi&ta d'oecftio, 
ed il suo commercio .appoggiando») 

rati in un sol patto. Ma questi che la 
opinano co*! sono per !a maggior parte 
coloro che vedono impossibile l'at

tua/Jone del primo progetto e si con

tentano di quel poco che è possibili) 
adesso sperare. 

Ve ne sono di quelli che ta rVm

ft'deraziom la intendono in wn altro 
modo. Piiicerehbe loro che i priiici.pt 
spossessali ritornassero alle loro an

liehe sedi, che il Duca di Modena 
seguitasse a fare quei solìti nwrilti 
cUe si leggono sul Monitore, che il 
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Papa ricuperale le Legazioni e vi 
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iMJidaiiB i Cardiftnli » fovinarie 
paternamente. Che PAustria reggesse 
i:» dolce freno la Venezia, rinunziando 
di buona voglia alla Lombardia ir
requieta. Che il Granduca di Tosca
na fosse rintegralo nella sua sede e 

^ 

ehe giurasse una Costituzione adat
tata ai tempi. Che il Re di Napoli 
facesse il medesimo, e che lutto que
sto insieme confederato dipendesse 
dal Pontefice e fosse sotlo l'inflaen»

h I 

xa delI'Auslria. 
Cosi dicono essi :̂  Y Austria non a

vrà più bisogno di far la guerra per 
acquistare una supremazia. L'Italia 
fornita della sua bandiera tricolóre 

r x - t 
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potrebbe esser contenta, e cosi il pro 
blema della pace sarebbe deflûitiva

mente risolto. 
Ce ne sono in ultimo di 

che non vorrebber nulla di ìrìiòvo, 
'■■ i 

bensì l'antico ordine di cose restau? 
ìnio colla fòrza. Io non vi dirò qua
le sia il migliore di,questi progelii, 
perchè voi altri siete ragazzi, e dovete 
contentarvi df saperle queste cose» e 
non cercare più io la. 

lp vi farò un corso dì dottrina, 

- L Ç > 
* *■ 

tìel quale svilupperò tulfç qtiesl^ cose 
in modo adatto airinlèlligenza Mostra; 
« farò anche un ©orso di flloiofia, 
quella di Potamone. 

Vi prevengo elle IP eorso di Dot
4 + 

trina sarà crab's per quelli che non 
possono pagare; ma quello di Filosofia 
non sarà j/ra^s perchè la filosofia non 
i roba da poveri. Ora che ho dello 
tutto quello che Volevo, dirvi faccio* 
purito, e vo a prepararmi per le suc

m*k« lezione, * ^ 
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SALVÀDORA t LENA 
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0 Lena! 
0 Salvador a ! : doe se llu sta

dia ? 
* H ■* E'sono stadia a* ROFtar* iffò 

ftlit) dçllalis]ta. guà! 
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Che foglio dellii'iVlii? 
O ytin* lo sai che glie arrjà

i - . A 
• - i 

(vpettn»...I'.IM.Yu'ré ona eom: 

portMre iffoglio di 'isila e' gli da uu 
giulio? 

Chi égli P 
Glie' uà certo. * ,i • un ..cisprto

T ita a dire ai'ssignore della Mago
cho un signorone, e che chi gli va a na da p a r l c inìa che anche fra la 

genie basse dell'onore e' n'hanno da 
da darà e da serbare, E tene quandi 
tu passi da casa mia tu l'ha con ten
tare di baciar ha campanella e tirar 
di lungo, 

Sia, un n'importò; la vo* ffare 
la liberala, colla miseria che la si ri
tròa addosso V. . 

Dunque t'un ti vo' lear di 
terno eh ? 

-

ano fctie gli ha una mago
na. 

Dì dkpjJi eh? 
Un' lo sa sé 'Ve', ài chioda 
Insomma 'udoe si1 egli? 

— Un n'importa anda' da lui:; 
e* basta portar iffoglio da un libraio, 

r 1 

o da uno che fa la musica. Eppoi se 
tu Vo' 'enirc i' ti meno io. 

Ma dammi retta eh' aff.re égli 
iunanzi d'andare? 

— Gua! e'si piglia iffoglio, e ci 
Si serie innome, o,. pula,, e* si fa la 
croce, e a quello eh' e' si lascia, lui 
ci da'un giulio. 

— Ma la concrusione qual'élla? 
perchè pe* nulla nessun dà nulla. 

E' vo' ddire che quelli che e'cè 
segnachi e'son dippartito di lui. 

Di chi lui? 

r * ■*■ 

ma, guàv! 
h * i 

adrone che s'^ea pri 
-. ̂  

dì 
mesone'so indòe tu vo' e hie; 

ire a parare! ma con me t' lia sba? 
gliaco ; i\un|sou di chelle che iu cerr 

■ i 

chi, e f ha' iagipne ch'Tiin li vp' 
fa' d1 immalei che, d'irresto....... 

Ocl ì ' ha? bachi un giulio, 
grulla? 1. 

Gande gli e' guadagnacho co
sie e' gli ha'' più eh' eJ bachi. E mi 
mi maraiglio che l' abbiabcerte basi

^ h 

cole pella testa; già t'un saresti figliola 
di'Vola di sue. 

4 

■ ■— In cani' a coresto me' pà gli 
è una persona per bene, ma per be

ne dimorto; e io sono una donna 
onora ca. v . 

■ J 

T un% po' essere né perbene, 
né onoraca subito e quando tu se' 
codina, ma T un sai 'n do' t* ha 'm* 
paraco coresle massime? Nell'andare 
a fare e'servizi dalla sora Carlotta 
amica di'sor Torello guardia di 'ia 
delle Eolo. 

E' un n' ho bisogno che nes 
suno m'insegni iv\iver 4' totmpndo* 

ti 

Allora quanto Tè grande im* 
■ > 

mondo e* dirò a tulli che tu se1 una 
codina, e che quand* e'c'era e'Tede

i 

sebi l'andai con loro a cantare an
i 
J 

dòe vendean le zozze. 
A me quest* insurti? . . . 
AJi farzi anche le mane?,.; 

- —* 

0 piglia codina sudicia . . . 
-(Si*-arruffano fra loro e la scetwt 

cessa con intervento di ragazzi, di /ì
schi e di gendatmi) 
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CANT.'Maestro, chu si fa dunque? 
i un gran pezzo che si chiacchera e 

non si decide nulla. Questa specula
zione che si disse, his ■farla i» 
ogni modo, se no si fallLscw tutù « 
due, parliamoci chiaro; in pggioj'i 
acquenon posso essere. 

MAE. O si figuri io! A dirglbda 
in confidenza mi ritrovo parecchi ehin* 
darelli che bramerei saldare. Se la 
speeolazione riesce non solo gli «Viò 
saldali, ma evrò di che premunirmi 
per l'avvenire. E poi ci sono impe
gnato d'onore. 

CANT; Avete trovato gli allri com
pagni? 

L 

MAE. HJ scritturato un basso can
tante che ha fatto 
certe Birrerie di Germania, e che an
dava girovagando per quei paesi, E
gli, è vero, non ha mai cantato sulle 
pubbliche scene ma viene di razza. 
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Sao padre era quel basso famoso dia 
cantava cosi bene Paria di D. Basi-

ita nel Baibiere di Siviglia, e quella 
del Giuramento*., capisce? 

CANT. Bene, bene. Avevale detto 
anche che avreste trovato un concer

s 

tistaj qualunque, perché potesse in

iraixtczzare lo nostre accademie.*. 
1 1 ^ t ■- + r i x 

M\R. Si, mi son dato pensiero an

che, di questo. M è capitati* un gio

vinotto che suona un nuovostrumen

lo, ingrato per scalesso, ma che per 
ta nuovi là della cosa e per la rara 
abilità che v'impìeÉì destereilo stupo
re di unti. *J\V

-Jr 

CANI* E che strimiento e di gra

zia? 
MAE. La prego a non,;ridef£$%(\. 
CART, Via, ditelo pure, ■■■.•; 
31AË. È il Fiasco. 

H ■ 7 

CANT. Còme il Fiasco? 
■ ■ - « . ' ; ■ 

MAE. Ha Sentito mai i ragazzi per 
istrada dar voce a questo slruraenlo? 
Ebbene ?3 giuro che ella sentendo co

slui crederebbe che sonasse un fluito. 
Ciardi non c'è per nulla. 

CANT. Ma mi sembra che d si 
tacita lo ridicolo 

MAÊ. Ohibò! Anzi la novità atti* 
f - . " ■ ■ • - • ■ . 

rerà molte persone* Vi sono molti sU 
K'nori che si struggono di sentir so

naro questo strumento. Sa piuUosto 
1 i . ' ^ " . 

che cosa faremo? Cercheremo di tra

vestirlo e «lì daremo un'altro nome. 

# : * 

^
L 

^ -

Si chiamerà fiascoide. 
CANT. A me non importa: basta 

che si faccia il nostro itile resse e che 
la nostra Accademia non doventi un 
fiasco da vero, 

i r H -

MAE. Ella dubita della mia valen
* * - . ' ■ - ' - ' 

tia ! Non starebbe bene il lodarmi da 
■ ■ * 

lite stesso, ma la prègo a osservare 
cho non si tosto iarrivai in questa città 
i biglietti di fisita piòvvero da ogni 
parte. 

CANT. So tutto questo, e mi fido 
di voi, Si slabilisca dunque quando 
si ha a dare questa prima Accademia 
e come sarà composta. 

MAE. Vostro marito ha già fatto 
la domanda del Teatro. 

L 
r 

CAST. Che Teatro ha chiesto? 
M AB. Il Teatro di Peretola, 

-KJ 

LKÌWCO SOUAXI Dina. Ilesp, 

GAMT. Glie lo daranno? 
MAS Chi dice di sì, chi dice di 

■. , 

no, vostro marito si è intestato di vo

lerlo, e bisognerà bene che glie io 
concedano. 

CANT. Bisognava farlo chiedere a 
un altro. Mio marito a Peretola ha 
cattivo noute? Sapete che tempo fa 
c?LfUce un magnifico fiasco, coir ope 
ra della PianGlia? 

M VE, Appunto perciò egli; vuole 
ora la sua rivincita. Lasci fare a noi 

\ I - ^ H 

che si farà per. bene. ; 
CAXT. MI rirtìetto; 

f iremo ? 
che 

,* 

. ' 

■v, 
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MÀI?. Ella potrà cantare per la 
J >' pritotì volta la Rortìaùza della Viò

léttâ che dir *n • 
- H 

Addio del passato '^ribeigiorni ridenlL 
E" poi ? 

ï*f ■*

> V * ^ * 
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MAB. Il d ùo atlì'El<sir d' Amore. 
H r 

""+
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Lariceùìi è^il mio mino. 
f i 

CÂKT\ Ma,ci vttole il Baflb? 
MAE, Fra noi si fa a giovars», 

hrpdrtâ'àt3ulîb''!a' reggerò io. Qu:n

di canterò anche il 
Salita dVIagbilìerra sul trono (can

janoFo a messa voce) 
Questa donna ch'è larga di petto' 

**. r ■  ti 

* * v r > j 

L - r^to^ 
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rejettò • • 

CANT f Maestro, sbagliaie le para 
Non dice COM? lev. , 

MAS. Alle parole ora non ci si 
bada più ; basta che la musica vada 

_ i 
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tiene. Faremo succedere immediata
i r * 

mente il Concerto di Fiasco. 
■ ^ ■ 

CAMT. E quindi? 
MAE. Il basso cantante scrilfurato 

da me, canterà una cavatina di una 
- L & * 

mia opera inedita^ che è di molto 
"T i 

efTetto c che dice così: 
■ ■

 r 

[Cantando a mezza voce ) 
' 

Torniamo amici; errai; chiedo perdono 
Quando sarò tra voi 

lo davve.r vi farò veder chi sono. 
Per P intelligenza del fallo è un 

Fattore che per inîrîgo delconladini 
è stato licen/jatQ dal padrone, a cui 

■ * i 

avevan detlò come egli allungava 
troppo le mani sulle raccoliè. Sicco

me è innamoralo questo Pallore d'u
r 

na bella ragazza che si chiama Fiora, 

e che è addetta alla Fattoria, fa di 
J 

tutto per ritoraare al suo posto, ac

ciò di potere amoreggiare liberamene 
con lei. Egli seguita dunque acari

taro [Parlando fra sa :) 
Purché sposi la mia Fiora 
Lascio far quel che volete 
Ma imbecilli fra breve ora 
Quel ch'io son conoscerete; 
A pedale nel sedere 
Tulli fuori del podere. 
E ceìloni e bastonate 
Finn la paga ch'io darò. 
CAST. Basta cosi. In ult'mò cài

■ .■ 

(ero io la Cavatina del Turco in 
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Uà e quel duo della Linda che die*: 
Son regina sopra il trono •• , 
MAÏÎ Sta bene, io risponderò th

china,ndomi e strisciandomi con ça

rîcaiura. ■. ; 
"■'. O Bcgina da ricotta 

^ Or vi prego a perdonar. . 
Vi 

In ultimo chiuderà l'Accademia, 
unConcertono di fiasco. 

CANT. Approvato. 
MAE. A Peretola si farà furore; 

ri 
i . - - W 

se non feicciamo a giovarsi fra noi 0

gli dell' arte, chi ci aiuterà? 

- ■ _ ; 
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AVVISO 
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La Direzione s. 
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' ARLECCHINO è pò

sta presso Car. Bernardi 
Legatore di Libri^ 
dei Conti N. ^676, ove 
si ricevon pure le Com

missioni per la Provin

cia Toscana. 
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TIP. SOLIANI 
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